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Il 7 aprile 1987 fUníuercítà degli Studi dí Botogna ha
confeito a Raul Catdini Ia tairea ohonoris caia, in Scienze
AFrorip. in riîonoscimento delt'opcra rti inprenditore " dette
ìnnouozioni .hp pgli ho intrcdouo in sptloi quali l'asricoltura p
l'agro-inrlustrin. In tale occasione Raul &tr,1íni ha iresennto
uno prolusione - il rui lcsto ; qui riportato - sui nioui
o rizzoni dell' aaicoh ura.
La !ìlosofia ínlprend.ítoiale del Gruppo Ferru.zzí ha da sempre
assegnato allogrieoltura una posizionp rentrat". Da un tati,
ilfstfi, ld tens è considerata una rísorsa strate3i,ca, fonte di
prcdott i  pcr I al imennzione umana "d oninato. na Lnthe
capace dí forníre naterie pime innouabili e píù <pulitet
dpst i n at p a . resîp n ! i i m pi cgh i i n d u st àal i non a ti mì n ta ri ;
dall'abro ldto, l'esistenza di un'agicoltura forte e uitate uiene
rista cotne conilizíone per conteiere la poiata dlgli squílibi
sociali ed, ecologicí che íneoitabilmente il mod,erni soí[uppop(onomiîo îomporto. \cl perciero di Raul Cardini à diique
ben presente l'ídea della necessítà al; coniugare h saluaguard.ia
dei ualoi umani espressi dnl mondo agricilo, oltre che 

"ít 
ruolo

di custodc dell'onbienrp che csso suolgi. con und îrcs.pntp
integrazione tra l'economia d.el settore pimnrin e ouella
dell'industio di trasformozione: e ciÀ in una di-;nsion.
teffitoiale non lirnitats all'ambíto regionale o nazíonale, ma
l&le d,a consentíre all'agrbohura dí essere protagonistn d,el
gpnptol( prc."esso di globalizzazione dplt'pronomia e dei ncrcoti
che è attualmente in corso.
Ritenere che le potenzíalità di rlrri,luppo del settore pimarío
uadano inquadrare in unoui.a planptoid non "igiiJìr.u tutrouia
credere che í maggiori prod,uttoi agicoli debbanò o possano
sottoporîe ad una sorta dí colonizzaziotue conLmercíale i peesi
che ancora oggí sí trotano nella condizione di d,ípendere
dallestero per gran porte delle lorniture dtimentoi. Al
contrqfio, occorre, secondo GanlinL che alle resinni piìL
sfauoàte e ai paesi piu poueÀ uengo ofcrto to;portuni!à di
a.cptl.prp atte tonoscpnzc s.ipntiJìîhe e teernlogithe neecssaàe
per il raggiunginenn dell'aunsulftricnzo alinrcntore e di
bcnefciare di programni di ossisLpnzo finalizzati o a soluzione
d-el problena del non odeguato suituppi det sptrorp primoio.
Non è infani logorandosi in ur'ossurdo guprrd per io conqui"tc,
rli sempre piìr. immaginai spazí sul meròato morutíate che- i
paesi auanzatí possono sperare dí offire un futuro



&ll'agicohura; il quale dípende inuece dalla rtolnntà che le
na4iori poLenzc agrírolc ovronno di ualoizzarc opPortunomcntc
i p;;dofti della tcrro in impieghi olrcrnatiui in grodo di
scncrore di.flùsi t)ankrqsi cîonomici- soeiali ed ambicntali
Vq Roul Ganlini- duiq"e. Io suituppo dcll'ogricolrura doue
essete uno itrannento d.i pace: un mezzo per iL miglíorumento
ad ocni Intitudine d.ell.e condizíoní cli uin dell'uoma.
Coerintemente coÍì. questa uisiane del ruolo che l'agrícohura e
l'agruírul.wtrin sono chíaìúúe a suolSere, e in armonia con Ia
Insica de\a slnbalizzozione dell'eronomin e dei mcrcoti ehc
se"npre piit li uo affermando. a portíre dal I9B0 il Cruppo
Feùuzzí. sotto la quídn di Raul Gardini, h!1 adottato Lnlt
strategb d.i crescila e d.í espansione che I'ha conaLotto a
diaenirc una reahil ímprenditoiale di pinn grand'ezza a liaello
íntemazínnale. Non solo, infattí, il Gruppo Fefiuzzi ha
rof{ondta ld sua pià rilpuonte prosenza nel scttorp dcl
,i'^^.oio dclle lerror'e agrieoie- (liuenendo il mogginre trador
europeo di rcîcali: esso ha onchc - P soprottutlo - ru9giunlo
una posízione di Lead.ership nelkt trusformnzione industiale dei'
prodotti d.ell.e pincípaí cohute su cui sí fonda la moilernn
rot&z;one a.sraia: cereo,li, barbabienla da zuccheto e semí
oleosi. Oeel, dnraueÍso sociPlà eontrollatP qu.ali Erìnanin-
Béghin-iiy. Ctesrar. tnliana Olii & Risi. Cenrral Soya e
Lesíeur, íl Grvppo Fetuzzí è íI pimo proiluttore eurcpeo di
zucchero e d.í amidn e sí colloca fra í pimí produttori
mond.iali d.i olií di semi e farine proteíche- Il Gruppo Ferruzzi
ha anche proaueiluto a d.iuersíficare la ata presenza in ambito
ind.ustriale acquisend,o h, Montedison e, tramite essa, íI
controllo d.i società. lead.er nei settori delle m.trerie pl&stithe e
della farmaceutica, i) nato cosi un gruppo globale. pronto arl
aJfrontare il nercato Slobale.
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Signore e Signori,

Prima di svolgere la mia analisi útengo indispensabile
sofferÌnalmi sulla singolare altemanza dei due punti di
vista che hanno ún qui caratterizzato l'approccio del
pensiero economico ai problemi dell'agricolturar il
primo, pessimista, eonvinto fi una scarsità stmtturale
delle úsorse agricole in relàzione alle necessità
aÌimqrtad deìl'r.unanità; il secondo, ottimista, che ritiene
realizzabile invece una situazione di larga disponibilità
di prodotti della tena.
Per chiarire è sufficienle iI riîerimento a due epoche
s|oriche.
La prima è l'epoca di ricoDosciuta naseita dell'economia
come scienza, quella degti economisti classici, nel eorso
della quale si sono affermate le drre correnti di pensiero.
La seconda è I'epoea postbeltrica, nella quale da una
visione di prevalente pessimismo nel corso degli anni
'60 e '70 si è passati ad una visione di sowabbondalza.
Ebtrene, io sono certamente lontano dalla prima conente
di pensiero (quella pessiinistiea, per intenderci).
Al eontraúo, avendo molto viaggiato, studiato le reaìtà



locali e seguito i problemi agricoli fin dalla fi:rna del
Trattato di Roma, sono stato semPre piir vicino alla
con€nte ottimistica e credo nelle enonni potenzialità del
<fattore originario terraD, al punto che intravedo non
una ma tu€ linee di utilizzo dei prodotti agricoli:
nell'alimentazioue, negli impieghi industriali e
nell'energia <pulita>, anche in relazione ai problemi
dell'ambiente.
Siamo oggi a questa svolta perché alÌe awersità naturali'
all'aridità dei terreni, ai propri limiti frsici l'uomo ha
opposto I'ingegno e la fantasia, che lo distinguono dagli
alni esseri viventi della Tera e che rendono vana
I'applicazione di principi meccanicistici ai suoi destini.
Così I'adozione di sempre piir progredite tecniche
agricole, l'uso dei fertiiizzanti e dei frtofarrnaci,
I'innodwione di varietà colturali e animali piir adatte
alle condizioni anrbientali hanno condotto la rraggior
parte della popolazione mondiale a non dovel piir
temere per la propria nútrizione.
Cina e India, due paesi nei quali la dinamica



demografica è stata molto ùrtensa, rappresentano i casi
piir recenti in cui I'agricoltura ha prodotto dsultati
clamorosi in tennini di awicinamento all:autosuffrcienza
alimentare.
Nel eonplesso, I'intero continente asiatico ha saputo
rispondere con i fatti ai profeti di sventura.
Puraoppo, però, il flagello della fame non è aneora
ovungue definitivamente debellato.
L'Africa, i cui problemi slirnentari erano stati
eonsiderati negli aùri '70 secondaú rispetto a quelÌi
dell'Asia, non ha saputo e potuto confermar€, soplattutto
per quaúto riguarda la fascia subsahariana, attese
improntate ad utr puÌ cauto ottimismo.
Vineoli istituzionali, culturali ed amiieatali, piir che
un'intrinseca impotenaa dell'agricoltura, sono la eausa
prima di questo stato di cose.
Ogni alno i molti conflitti in atto in diverse pati del
globo, capaci di suscita re un diffuso e giustificato
orîore, provocano tm numefo di vittime di gran lunga
inferiore a quello causato dalla scarsa detenrrinazione dei
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govemi e tlei popoli della Terra a combattere I'unica

i.r"o" o"nu qoaL ',n t"tbb" veramente la pena di

Lrp"gnu"ri, quella eonbo iì sottosviluppo e la

denutrizione.
Eppure la tragedia di uomini, donne e bamlini che

rruoiono di farne è aneora una dura realtà'
Gli aiuti, sp sso iítempestivi e poco coordinati' che i '

o"""i uourrr-uti hanno frnora fornito, hanno risposto piir

ud ."ig.o"" politiehe che alla reale intenzione di

alleviare le sofferenie delle popolazioni piir povere'
Tuttavia, ci troviamo forse di fronte ad un
cambiamento. Si incomincia soprattutto a comprendere

che l'invio di massicci guantiiativi di derrate alimentaú'

se indispensabile nei casi di assoluta emergenza' non

*i"olt p"rò i problemi alla radice ed anzi risfia di

uggru"*U, poiehé spi"'"" le fragili agricolture loeali e

p"Jroo.u l'"*ilo delle popolazioni rurali verso gli

agglomerati urbani'
CìJ "h" r"ul-.nr. occorre è fomire infrastrutture e

assistenza tecnica e trogistica (evitando progetti faraonici'



che già hanno rivelato tutti i loro limiti), favorendo la
creazione ili piccoli insediamenti rurali aventi, in un
primo momento, la semplice fuuzione di arginare
lhvanzata del deserto, con la spranza di far nascere, in
un secondo tempo, lo spirito dell'intrapresa agricola. per
risolvere questo ptoblema dramrrratico occorre solo
coer:e'a?a e buona volontà.

E però certo ehe il problema della sovrapproduzione
mondiale rirnarrà ciononostante insoluto, anzi si
aggraverà.
Infatti, a partire dalla fine degli anni ,20 si è assistito
ad una crescita esponenziale degli stocks di derrate
alimentari provocato da rm aumcnto della produttività
agricola senza precedenti e da un sostanziale ústagno
nei consumi alimentàd.
Il caso dei cereali, le cui eccederze mondiali sono oggi
pari a 450 rniìioni di tonnellate, è senzhltro il piir noto
ed eclatante.
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La situazione è, oÌtretutto, destinata ad aggravarsi
ulteriorrnente, perché iÌ forrnidabile incremento delle
rese cui abbiamo fino ad oggi assistito non è ancora
attribuibile, se non in minima parte' all'introduzione
delle biolecnologie nell'agricol t ura.
Quando, fra pochi anni, tali progressi della scienza
troveranno una sistematica applicazione nelle diverse
coltivazioni, I'output agricolo aumenterà enormemente.
I costi che l'accurnulo dei surplus agricoli implica sono
già oggi assai elevati e non piìr a lurrgo sostenibili da
parte di nessun paese.
Come sempre accade in questi casi, la tentazione è di
scaricare sugli altri la responsabilità della situazione,
Così Stati Uaiti, Comunità Europea e <Gruppo di
Cairns> si scontrìano orrrrai quoÉdianamente, accusandosi
a vicenda di sowenzionare olttemisura le rispettive
produzioni agúcole e rivolgendosi recipmche minacce di
rappresaglie e conhorappresaglie frnora ratarnente messe
in pratica rna che certo contribuiscono ad esacerbare gli
animi e ad alimentare pericolose nostalgie



protezionistiche in tutti i settori del cornmercio
intemazionale.
Alcuni anni fa il governo statunitense, al frne di
abbassare il livello dei propri stocks cerealicoli, favorì
con incentivi finanziari la riduzione delÌe sunerfrci
coltivate. otlenendo risultati soddisfacenti quanto
efErneri; non appena, infatti, tali incentivi furono
elirrrinati, la produzione cerealicola riprese a salire,
rendendo in breve tempo vani gli sforzi prccedentemente
sostemrtr.
Bisogna sapere che oggi gli stocks americani di cereali
sono quattro volte piìr elevati di quatho anni fa.
La stessa Comunità Europea sta tentando di limitare e
diversificare la propria produzione agricola e di
alleggerire la pesante situazione frnanziaúa che si tmva
a dover fronteggiare. Per quanto ne capiseo le proposte
delÌa Comrnissione non sono, per diversi motivi,
accettabfi da parte di nurnerosi Stati membri e
contribuiscono a trasferire nell'amòito della CEE il
cìima di diffrdenza e recriminazione che già si respirava



a livello mondiale; ciò proprio mentre si celebrano i
tenthnni della firrna del Trattato di Roma.
Di ftonte ad una tale situazione è giunto i.l momento di
chiedersi non chi sia colpevole ma dove, tutti, stiamo
sbagiiando.
Dal mio punto di vista rispondere non è difEcile: basta
sgombrare la mente da pregiudizi e condizionamenti e
comprendere che l'uso del termine (eccedenze> in senso
assoluto anziché relativo non è coretto.
Eccedenze rispetto a che cosa?
Allo stato attuaìe, dspetto al fabbisogno alimentare, certo.
Ma non si può considerare solo tale fabbisogno. Gli
attuali surplus agtieoli dovrebbero essere concepiti anche
come una preziosa rnateúa prima per usi industriali non
alinentari.
I1 fatto che per millenni si sia visto in urra spiga di
frumento urlicamente una fonte di nutrimento non
dovrebbe cioè irnpedirci di prendere in considerazione la
possibilità di un suo diverso utilizzo, a meno di non
ammettere che l'uomo del ventesimo secolo.
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apparientemente così uzionale e positivo, è in realtà
ancora schiavo di anceslra.li paure,
È piir immorale violare i tabù di Cerere o accumulare
moDtague di prodotti agricoli non utilizzati?
È piìr riprovevole scrutare la realtà con occhio
disincantato o dire ad agricoÌtori, a ricercatori ed a
quanti lavora:ro alacremente per moltiplicare i frutti
della terra: <Andate, non abbiamo piìr bisogao di voi>?
(e poi, dove potuetlbero andare 12 milioni di Europei
senza lavoro? ).

Se gli stoeks di prodotti agricoli accumulati negli ultimi
anni eostituiscono un fenomeno del tutto nuovo, da
gestirc con lucidità e realismo, nel prossimo futulo un
rrolo di pdmo piano sarà svolto dallo sviluppo delle
agrobiotecnologie.
Esso offrirà, ilfatti, la possibfità di ridurre
drasticamente I'impiego in agricoltura dei prodotti
chimici; i quali, se hanno reso possibile Ìa pdma



<rivoÌuzione verder, contribuiscono però in gualche
rnisura all'inquinamento dellhmbiente.
Questo nuovo modo di <fare agricoltura >, olue che
intrinsecamente piir ecologico, sarà in grado di fornire
all'industria, nelle quantità necessarie, materie Prime
rinnovaìili e piìr <pulite>: infatti, polimeri, farrnaei,
plastificanti, adesivi, lubrificanti' fibre, detergenti - per
non citare che aìcuni prodotti - potlaDno essere ottenuti
partendo da mateúe prime agricole; per non parlare
deÌl'impiego delle biomasse a fini energetici, che in
diversi paesi già costituisce un'importante realtà e che,
sotto f inealzare dell'inquinamento urbano e del úalzo
del prezzo del petrolio, si presenta come una necessità -
oltre che un'opportunità - ecologica. economiea e
stralegica ormai imprescindibile.
È pertanto mia convinzione che ci troviamo all'alba di
una nuova agricoltura. Possa esserci evitato di dover
aÍraramente constatare tra qualche anno che <albeggiò
ma non fece giorno>: poiché dovremrno ricercare la
colpa di questo fallirnento solamente in noi stessi, nella
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chiwura delle nostre menti, nella mancanza di prontezza
e di coraggio nel cogliere le eccezionali opportunità che
la natrùa e la scienza ci offrono.
Mi appello, certo, alla saggezza di coloro cui spetta il
grave compito di assunere le decisioni frnali.
Ma le mie pamle sono ancor prima rivolte agli
agricoltori, a questi uomini oggi piir che mai nostri
ambasciatori presso la natrra, di cui conoscono la
generosità e la forza distruttiva.
Sono costoro, da sempre abituati a conquistare ogni cosa
con la fatica e la perseveranza, i primi a doversi battere
per la valorizzazione dei foutti del loro lavoro; a dover
far comprendere che l'attuale moltificante spettacolo di
reciproche recriminazioni non li riguarda, poiché gti
interessi del coltivatore diretto della ValÌe Padana, del
farmer del <corn belt> e delÌhgricoltore africano che
contende palmo a palmo la terra al deserto sono, nel
lungo periodo, convergenti.



Se gli studiosi, i prcduttori agricoli, gli industriali,
oweror in definitiva, se ognuno di noi saprà fare la
propria pa$e, si aprirà realmente una nuova frontiera
per l'agro-bio-industria.
Nell'attesa che i tempi maturino, iI Grupiro Fernrzzi ha
úvoluzionato la rotazione agraria introducendo la coìtura
delìa soia in Ita-lia, è divenuto la piir grande realtà
industriale europea nella trasformazione delle púncipali
materie prime agricoìe ed ha acquisito il controllo della
Montedison, diversificandosi nella chimica, Un passo,
quest'ultimo, in fondo abbastanza naturale, Perché
I'agricoltura è chimica, come dirnostra il meraviglioso
processo della {otosintesi clorofilliura.
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